
“l’Italia discrimina i rom” :
parola del Consiglio d’Europa
 

Consiglio  d’Europa:  Italia
ancora discriminatoria con i
rom
(da Radio Vaticana)

campo rom alla periferia di Napoli

  

l’Italia non garantisce pieni diritti ai Rom. E’ la
denuncia che oggi arriva dall’Ecri, la Commissione
europea  contro  il  razzismo  e  l’intolleranza  del
Consiglio  d’Europa,  nel  suo  ultimo  rapporto
sull’Italia

Francesca Sabatinelli:
Non  sono  sufficienti,  e  soprattutto  sono  lenti,  i  passi
compiuti dall’Italia verso la tutela dei diritti dei i Rom.
L’Ecri punta il dito contro la Penisola che, nonostante i
progressi  compiuti  negli  ultimi  tre  anni,  non  ha  ancora
introdotto misure misure per assicurare ai Rom colpiti da
ordini di sgombero i diritti garantiti agli altri cittadini,
ossia la possibilità di contestare l’ordine di sgombero, di
sfratto, davanti a un tribunale e la possibilità di accedere a
un luogo dove poter abitare, ciò che si sarebbe verificato in
occasione degli sgomberi del luglio scorso. Gianni Rufini,
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direttore di Amnesty International Italia:

 Strasburgo  richiama  l’Italia.  Roma
risponde: “Stiamo smantellando i campi”

Il rapporto del Consiglio d’Europa critica l’Italia
per la mancata integrazione dei Rom nonostante i fondi
investiti.  La  capitale  reagisce  annunciando  il
superamento  definitivo  dei  sette  villaggi  della
solidarietà  e  dei  quattro  centri  di  raccolta  dei
nomadi nel triennio 2015-2018. Ma cosa accadrà a chi
non avrà più il campo dove vivere?

 così Flavia Amabile su ‘La Stampa’:

Ancora una volta da Strasburgo arriva un forte richiamo nei
confronti dell’Italia e delle sue politiche molto lontane
dall’integrazione per i Rom nonostante i fondi investiti. Lo
denuncia l’Ecri, la commissione europea contro il razzismo e
l’intolleranza,  del  Consiglio  d’Europa,  nel  suo  ultimo
rapporto sull’Italia. 

 

Ci sono stati alcuni passi avanti ammette la commissione – ma
il processo che dovrebbe portare al pieno rispetto dei diritti
dei  Rom  «è  lento».  Più  di  ogni  altro  aspetto,  l’Ecri
sottolinea  che  le  autorità  italiane  non  hanno  ancora
introdotto misure per assicurare ai Rom colpiti da ordini di
sgombero i diritti garantiti agli altri cittadini, vale a dire
la possibilità di contestare l’ordine di sgombero, di sfratto,
davanti a un tribunale, e la possibilità di accedere a un
luogo dove poter abitare. 



 

Non è il primo richiamo nei confronti dell’Italia da parte di
Strasburgo. Il Campidoglio assicura che sarà uno degli ultimi
se  non  proprio  l’ultimo.  Roma  ha  avviato  un  percorso  di
superamento dei campi rom, assicura l’assessore alle Politiche
Sociali Francesca Danese. Nel corso degli anni hanno assorbito
investimenti davvero notevoli senza risolvere alcun problema
anzi: hanno ghettizzato ancora di più chi era all’interno e
permesso la sedimentazione del malaffare, spiega l’assessore.
Il sistema sarà superato promette e altrettanto fa il sindaco
Ignazio Marino. Se le promesse verranno mantenute si procederà
per gradi, partendo dai campi di via Salvini e il Residence
Rom e proseguendo con gli altri. Nel lungo termine si dovrebbe
arrivare al superamento definitivo dei sette villaggi della
solidarietà e dei quattro centri di raccolta dei nomadi, nel
triennio 2015-2018 si vorrebbe arrivare alla chiusura di due
insediamenti e di due centri provvisori.  

 

Che cosa accadrà a chi non avrà più il campo dove vivere non è
chiaro. Per chi è nei residence ci saranno dei buoni casa per
gli altri si sta tentando di capire se si potrà pensare a dei
“percorsi personalizzati”. Tutto è possibile anche se le cifre
del problema impongono molta cautela. Ci sono circa 40mila rom
e sinti su più di 100mila che abitano in insediamenti formali
ma  anche  del  tutto  improvvisati  nelle  periferie  di
tutt’Italia. A Roma ad abitare nei campi veri e propri sono
4.391 rom (dai circa mille di Castel Romano, fino agli appena
150 di Lombroso), altri 680 vivono nei centri di raccolta. A
non  avere  una  casa  è  una  percentuale  molto  bassa  della
popolazione Rom e Sinti . 

 

Cifre e costi sono contenuti in un rapporto del consigliere
Riccardo  Magi,  presidente  dei  Radicali  italiani,  e



dall’associazione 21 Luglio su richiesta dello stesso sindaco
Marino. Solamente nel 2013, oltre sedici milioni di euro, cui
circa il 60% rappresentato dai soli costi di gestione. Per il
mantenimento di ogni famiglia all’interno, si va dagli 11 mila
del Villaggio di Lombroso (con 30 famiglie presenti), agli
oltre 27 mila del villaggio di Castel Romano (con 198 famiglie
presenti). E non è tutto. Nei tre Centri di raccolta Rom il
costo annuo per famiglia è quasi doppio, per un totale di
oltre sei milioni di euro, nonché le spese sostenute ogni ano
dal Comune di Roma per gli sgomberi, superano il milione e
mezzo. Soldi investiti in un’operazione che ha ottenuto in
questi anni la bocciatura del Tar, del Consiglio di Stato e,
nel 2013, della Cassazione hanno portato almeno al superamento
dell’emergenza.  

 

 

 


